Assemblea nazionale della Gilda degli insegnanti  – Cala Gonone 12.5.2007 
Documento “ Cultura, Scuola, Persona” , base per le nuove indicazioni nazionali : posizione dell’ assemblea nazionale della Gilda degli Insegnanti.*
Signor ministro della pubblica istruzione,

nel documento di alcuni insegnanti universitari (Cultura, scuola, persona) leggiamo una concezione sostanzialmente individualistica della persona che conduce alla diffidenza per le norme e la definizione dei contenuti: la persona nella scuola non può essere intesa come l’individuo che presume di costituire il mondo a misura di se stesso. La persona concreta si costruisce attorno ad un progetto culturale essenzialmente teorico e sovrapersonale, mirato ad una scala di valori strutturati e non legati alla relatività del contesto. Nella scuola è fondamentale la relazione strategica tra l’insegnante che sa e l’alunno che non sa: è questa asimmetria, questa disparità “strutturale” che rende credibile ed efficace l’istituzione repubblicana della scuola.

Leggiamo anche una sostanziale svalutazione della scuola che viene privata della sua più alta connotazione di ambiente specifico di apprendimento ed espropriata delle sue peculiari finalità istituzionali, che -secondo norme ancora vigenti- consistono nella funzione di trasmettere cultura e di educare i giovani al pensiero  critico. Qui - dove il richiamo al pensiero critico non appare mai - la scuola viene considerata una delle tante agenzie formative, attenta alle richieste dei soggetti e non investita del compito di proporre autonomamente cultura,  e fautrice del raggiungimento di standard di apprendimento sempre più declassati in quanto mancano prescrizioni nazionali su programmi e obiettivi disciplinari che siano essenziali, chiare e precise. La scuola mortifica la professionalità degli insegnanti se disconosce la centralità del rapporto insegnante-alunno come presupposto indispensabile nei processi di apprendimento, di formazione del pensiero critico e di crescita.

Signor ministro della pubblica istruzione,

alla centralità della persona opponiamo la centralità del sapere disciplinare. Nella convinzione che la cultura abbia un valore educativo fondamentale. È grazie ad una chiara individuazione delle discipline, e ad una forte preparazione disciplinare degli insegnanti, che si può perseguire l’obiettivo di una seria interdisciplinarità: non c’è vero confronto di posizioni quando i ruoli sono confusi e sfumati. 

Signor ministro della pubblica istruzione, 

chiediamo la restituzione agli insegnanti della scelta dei percorsi formativi degli alunni fermi restando gli obiettivi nazionali unitari minimi: solo la capacità degli insegnanti di stabilire con i propri alunni un’intesa complessa di comprensione e di fermezza può far nascere “nuovi e più alti bisogni” di sapere, di essere, di crescere, di diventare. Ma è necessario distinguere e specificare quanto nelle indicazioni nazionali sia “prescrittivo” e quanto “di orientamento”: chiediamo innanzi tutto il rispetto degli insegnanti, della libertà e della dignità professionale. Quale posto potrà mantenere il principio costituzionale della libertà di insegnamento, se una concezione “comunitarista” della scuola sancisse una pedagogia di stato che impone pratiche didattiche collaborative? 

Chiediamo pertanto di ridurre la colonna delle conoscenze e delle abilità a poche ed essenziali indicazioni riassuntive e di cancellare tutta la sezione dedicata all’educazione alla convivenza civile: si tratta in ogni caso di insegnamenti che sono ricompresi nelle singole discipline. “L’egocentrismo cognitivo e sociale” si supera riconoscendo i diversi ruoli che la società assegna ai suoi soggetti, secondo determinate regole: gli alunni hanno assoluto bisogno di punti di riferimento certi e di percepire che qualcuno si faccia carico di loro e dei loro bisogni educativi perché spesso si sentono abbandonati a causa delle troppe occupazioni e preoccupazioni degli adulti. Ma il compito della scuola deve essere limitato alla formazione culturale: luogo esemplare di convivenza civile. Non si può scaricare continuamente sulla scuola e sugli insegnanti responsabilità che in altri luoghi hanno la loro origine: bisogna smettere di chiedere alla scuola di costruire orizzonti valoriali che sono poi smentiti a tutti i livelli nelle pratiche quotidiane. 

* Il Documento è la sintesi, a cura del Centro Studi,  del dibattito in assemblea e dei documenti presentati dalle sedi provinciali di Bari, Padova, Palermo, Pisa e Roma. Questi ultimi si trovano nel sito del Centro Studi. 
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